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abbreviazioni e Sigle

i libri biblici sono abbreviati secondo l’uso della Bibbia di

Gerusalemme, edb, bologna 2009, XXii.

AAS: acta apostolicae Sedes.

CD: ConCilio eCumeniCo vatiCano ii, Decreto Christus

dominus

CFL: giovanni Paolo ii, Esortazione apostolica Chri sti fi de les

laici, 30 dicembre 1988.

CIC/83: Codice di Diritto Canonico, 25 gennaio 1983.

co.: corpo dell’articolo.

d.: distinzione.

ES: Paolo vi, Motu proprio ecclesiae Sanctae, 6 agosto 1966.

ET: Paolo vi, Esortazione apostolica evangelica testificatio.

LCO: liber Constitutionum et ordinationum Fratrum or -

dinis Prædicatorum, roma 2005.

LG: ConCilio eCumeniCo vatiCano ii, Costituzione dogmatica

lumen gentium.

MR: Congregazione Per i religioSi e gli iStituti SeColari,

Congregazione Per i veSCovi, Direttive mutuae relationes.

PC: ConCilio eCumeniCo vatiCano ii, Decreto Perfectae

caritatis.

PO: ConCilio eCumeniCo vatiCano ii, Decreto Pre sby te ro -

rum ordinis.

PI: giovanni Paolo ii, Istruzione Potissimum institutioni.

q.: quaestio o questione.
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QDE: Quaderni di diritto ecclesiale.

RD: giovanni Paolo ii, esortazione apostolica Re demp tio nis

donum, 25 marzo 1984.

S. Th.: tommaSo d’aQuino, Summa Theologiae, voll. 4,

testo latino e trad. it., eSd, bologna 2014.

SC: Sources Chrétiennes, Cerf, Paris 1943 ss.

v.: versetto.

VC: giovanni Paolo ii, esortazione postsinodale Vita

Consecrata.
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IntroduzIone

Chi di noi non ha mai fatto una promessa a Dio?
Chi non si è mai rivolto al Signore domandando

una particolare grazia per la propria persona, per i
propri cari o per gli amici, offrendo a Lui qualcosa?
Magari si è trattato di una preghiera accorata per la
guarigione da una prostrante malattia, oppure di
una preghiera per chiedere aiuto nel superamento
di un importante concorso o di una situazione
matrimoniale in crisi, oppure per essere accompa-
gnati in una significativa storia affettiva. E molto
altro ancora… 

I numerosi santuari disseminati nel nostro Paese
sono un’evidente testimonianza di quell’incessante
e accorata richiesta che un fedele innalza al proprio
Dio dopo aver compiuto un significativo pellegri-
naggio, segno del cammino spirituale dell’uomo
che cerca il colloquio con il trascendente. 

Nella vita possiamo aver fatto molte promesse
ad amici, conoscenti, persino a istituzioni, talvolta
anche formalizzate davanti ad un notaio. Ma quel-
le rivolte a Dio assumono un significato del tutto
diverso, si tingono di colori assai particolari e di
una profondità alquanto significativa. 

Questi sono i voti religiosi: i vincoli di uno spe-
ciale amore che legano i religiosi a una particolare
e speciale consacrazione a Dio.

11



Essi esprimono un totale e radicale amore al
Signore, ma al contempo anche un impegno per
imparare ad amarlo sommamente. Sono una rispo-
sta del cuore a Colui che ha amato per primo la sua
creatura (cf. Gv 15,9). Forte della sconcertante sco-
perta che il Figlio di Dio ha amato me e ha dato se stesso
per me! (Gal 2,20), il religioso non può vivere
nostalgicamente ancorato al passato, ma nell’attua-
lità vivificante del presente, nell’esperienza rinno-
vante della donazione di Cristo a lui ogni giorno.

Pertanto la professione religiosa dei consigli
evangelici di obbedienza, castità e povertà esprime
il desiderio di rispondere a questo amore ricevuto
da Dio con un amore che vuole concretamente
ricambiarlo e imitarlo nella carità. I voti, dunque,
nascono dall’amore e sono essi stessi amore. Amore
che nasce dall’esperienza dell’amore del l’Al tro che
non solo …ci ha amato per primo… (1 Gv 4,19), ma 
ci ha amato troppo e di più (cf. Ef 2,4; 1 Gv 3,1; 
Sal 106,45), ci ha amato in modo esagerato.

Tale incontinenza di amore ha spinto grandi
santi a cantare lodi al Signore.

Oh inestimabile dilezione e carità! Tu dimostri
questo affocato desiderio e corresti, come ebbro e
cieco, all’obbrobrio della Croce. Il cieco non vede;
né l’ebbro quando è bene avvinacciato: così Egli,
quasi come morto, perdette se medesimo; siccome
cieco ed ebbro della nostra salute. E nol ritrasse la
nostra ignorazia né la nostra ingratitudine, né l’a-

Introduzione
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1 CATErINA DA SIENA, Lettere, ed. a cura di G. DI CIACCIA,

Edizioni Studio Domenicano, Bologna 1989, n. 22.

more proprio che noi abbiamo a noi medesimi. O
dolcissimo amore Gesù, tu t’hai lassato accecare
all’amore, che non ti lassa vedere le nostre iniqui-
tadi; e perduto n’hai il sentimento. O Signore
dolce, è parmi che l’abbi voluto vedere e punire
sopra al corpo dolcissimo tuo, dandoti tormento
della Croce; e stando in su la Croce come innamo-
rato, a mostrare che non ci ami per tua utilità, ma
per la nostra santificazione1.

Così a ogni religioso è chiesta una costante con-
versione all’amore di Cristo, secondo i parametri
provocatori della sequela. È chiesto di assumere
una vita modulata sul Vangelo. Il vostro parlare sia:
sì, sì, no no … (Mt 5,17): dire no all’avidità egoistica
del possesso sulle cose e sulle persone, per amare
nella libertà di Cristo ogni creatura; e allo stesso
tempo dire sì all’amore per il Signore, dire sì alla
condivisione comunitaria, dire sì al discernimento
della volontà di Dio sulla propria vita. 

La vita consacrata non può essere né vissuta né
pensata secondo il paradigma sociale, moderno e
persino ecclesiale, della mera e immediata utilità,
ma piuttosto secondo il paradigma della profezia.
Dobbiamo esserne sempre coscienti. Occorre uscire
da quell’impasse tipicamente contemporanea, se -

13
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condo la quale il bene di una cosa consiste nell’uti-
lità che essa può offrire, per riscoprire il bene
intrinseco che è nella realtà stessa delle cose.

Assai difficilmente i religiosi riusciranno a soppe-
rire agli ancestrali bisogni dell’uomo, quali la fame, la
salute, il lavoro. Ma nella loro fedeltà, talvolta anche
sofferta, al Vangelo, potranno essere una coscienza
critica della società contemporanea, annunciando
Dio nei contesti più disparati del mondo.

Con efficace sintesi i Padri del Concilio Ecu me -
ni co Vaticano II presentano così la vita consacrata:

La consacrazione poi sarà più perfetta, in quanto
legami più solidi e stabili riproducono di più l’im-
magine del Cristo unito alla Chiesa sua sposa da
un legame indissolubile. Siccome quindi i consigli
evangelici, per mezzo della carità alla quale con-
ducono, congiungono in modo speciale coloro che
li praticano alla Chiesa e al suo mistero, la loro
vita spirituale deve pure essere consacrata al bene
di tutta la Chiesa. Di qui deriva il dovere di lavo-
rare, secondo le forze e la forma della propria
vocazione, sia con la preghiera, sia anche con l’at-
tività effettiva, a radicare e consolidare negli animi
il regno di Cristo e a dilatarlo in ogni parte della
terra. Per questo la Chiesa difende e sostiene l’in-
dole propria dei vari istituti religiosi. Perciò la
professione dei consigli evangelici appare come
un segno, il quale può e deve attirare efficacemen-
te tutti i membri della Chiesa a compiere con slan-

14
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cio i doveri della vocazione cristiana. Poiché infatti
il popolo di Dio non ha qui città permanente, ma
va in cerca della futura, lo stato religioso, il quale
rende più liberi i suoi seguaci dalle cure terrene,
meglio anche manifesta a tutti i credenti i beni
celesti già presenti in questo tempo, meglio testi-
monia l’esistenza di una vita nuova ed eterna,
acquistata dalla redenzione di Cristo, e meglio
preannunzia la futura resurrezione e la gloria del
regno celeste. Parimenti, lo stato religioso imita
più fedelmente e rappresenta continuamente nella
Chiesa la forma di vita che il Figlio di Dio abbrac-
ciò venendo nel mondo per fare la volontà del
Padre e che propose ai discepoli che lo seguivano.
Infine, in modo speciale manifesta l’elevazione del
regno di Dio sopra tutte le cose terrestri e le sue
esigenze supreme; dimostra pure a tutti gli uomi-
ni la preminente grandezza della potenza di
Cristo-re e la infinita potenza dello Spirito Santo,
mirabilmente operante nella Chiesa2.

Questi insegnamenti del Concilio, come scogli
dal mare, riaffiorano nel Codice di Diritto Canonico
del 19833. Il can. 573, muovendo proprio dal n. 44
di LG di cui sembra essere un’epitome, ribadisce il
principio conciliare:

Introduzione
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§ 1. La vita consacrata mediante la professione dei
consigli evangelici è una forma stabile di vita con
la quale i fedeli [...] si dedicano totalmente a Dio. 
§ 2. Negli istituti di vita consacrata [...] una tale
forma viene liberamente assunta dai fedeli che
mediante i voti o altri vincoli sacri a seconda delle
leggi proprie degli istituti, professano di voler
osservare i consigli evangelici di castità, di povertà
e di obbedienza e per mezzo della carità…

Sul punto è stato osservato4 che l’affermazione
di LG 44 – a cui s’ispira il can. 573 – ha una formu-
lazione più precisa rispetto al CIC/83:

Con i voti o altri sacri legami, per loro natura simi-
li ai voti, con i quali il fedele si obbliga all’osser-
vanza dei tre predetti consigli evangelici, egli si
mancipa totalmente a Dio sommamente amato5.

I sacri vincoli, dunque, devono essere per loro
natura assimilati ai voti. Soltanto così possono
essere considerati sacri, e la persona “votata” con-
siderata consacrata6. Come già sosteneva il Doctor

16
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4 J. F. CASTAñO, Significato di vita consacrata. Studio compara-

tivo tra il Vaticano II e il CIC ‘83, in «Angelicum» 72 (1995)
243-279, 259.
5 LG 44.
6 J. F. CASTAñO, Significato…, 258.



Angelicus, soltanto così il “consacrato” è un “vota-
to a Dio”, è un “religioso” nel significato teologico
del termine7.

Pertanto, i religiosi sono uomini e donne tocca-
ti e afferrati dall’amore di Dio, che, per seguire
Cristo con maggiore libertà e imitarlo più da vici-
no, si impegnano a seguirlo in una via di radicale

Introduzione
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7 «Ad religionem pertinent non solum oblationes sacrificio-
rum et alia huiusmodi quae sunt religioni propria: sed
etiam actus omnium virtutum, secundum quod referunt ad
Dei servitium et honorem, efficiuntur actus religionis. Et
secundum hoc, si aliquis totam suam vitam divino servitio
deputet, tota vita sua ad religionem pertinebit»: S. Th., II-II,
q. 186, a. 1. In epoca ancora preconciliare, già papa Pio XII,
nella costituzione Provida Mater Ecclesia del 2 febbraio 1947,
e nel MP Primo feliciter del 12 marzo 1948, diceva, a proposi-
to degli istituti secolari, che «obtineri certo posse satis stric-
tam atque efficacem suipsius, non internam tantum, sed
externam et fere religiosam, Domino consecrationem»,
Provida Mater Ecclesia, n. 9, AAS 39 (1947) 19; «Nihil ex
plena christianae perfectionis professione, evangelicis con-
siliis solide fundata et quoad substantiam vere religiosa,
detrahendum [Inst. saec.] erit»: Primo feliciter, n. 2, AAS 40
(1948) 284. In conformità a questi testi del pontefice, l’istru-
zione della Congregazione De Religiosis del 19 marzo 1948,
Cum Sanctissimus, stabiliva che i membri degli istituti seco-
lari sono «quoad substantiam veri religiosi»: Inst. De Inst. saec.,
n. 7, AAS 40 (1948) 297.



trasformazione, nella via della concreta pratica
dei consigli evangelici, secondo una dimensione
istituzionalizzata8. 

Ciò avviene mediante la personale consacrazione,
cioè con il loro passaggio dalla sfera del profano a
quella del sacro:

Tre sono i momenti della consacrazione: la purifi-
cazione, necessaria nel caso che il profano sia
anche impuro, e quindi, per precauzione contro
ogni eventuale impurità, sempre richiesta; il
distacco dal mondo profano, per lo più per mezzo
della separazione locale, e talvolta più radicalmen-
te, per mezzo della distruzione, che è senz’altro
consacrazione, ma puramente negativa, detta dai
Latini devotio, dai Greci ἀνάϑεμα e dagli Ebrei
herem; l’ammissione nel mondo sacro, con la appro-

priazione della forza o spirito divino, per cui il con-
sacrato diviene esso stesso sacro9.

Prima, però, che Dio consacri questi uomini e
donne che hanno accettato il mutamento della pro-

18
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8 Sotto il profilo giuridico, infatti, occorre ricordare che pro-
prio il can. 573, § 2, prescrive che la professione deve esse-
re emessa in un istituto «eretto canonicamente dalla com-
petente autorità della Chiesa». 
9 J. F. CASTAñO, Lo “status consecratorum” nell’attuale legisla-

zione della Chiesa, in «Angelicum» 60 (1983) 190-223, 211.



pria weltanschauung – la visione del mondo –, i futu-
ri religiosi devono prepararsi alla mancipazione
della loro persona. Non a caso LG 44 usa proprio
l’espressione, tipicamente giuridica10, mancipatur11.

Introduzione
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10 Nel diritto romano, la mancipatio era un negozio solenne,
di origini molto antiche, traslativo dello ius Quiritium e poi
dello ius civile, su persone o cose che proprio in quanto
scambiabili necessariamente tramite questo atto vennero
definiti res mancipi. Si svolgeva alla presenza di cinque
testimoni che dovevano essere cittadini romani e puberi.
Doveva essere presente anche una sesta persona, il libri-

pens, che teneva la bilancia (libra) per pesare il bronzo non
coniato, oltre all’alienante (mancipio dans) e all’acquirente
(mancipio accipiens). L’acquirente con in mano un pezzetto
di bronzo compiva la vindicatio (rivendicazione) dell’ogget-
to precisando lo scopo (alienazione); il libripens invitava
l’acquirente a toccare la bilancia con il bronzo, bronzo che
veniva poi consegnato all’alienante come simbolo del
prezzo. Oltre che per il trasferimento di proprietà, a titolo
sia gratuito sia oneroso, la mancipatio venne impiegata per
l’acquisto o il trasferimento di potestas su persone (adoptio,
emancipatio, coemptio), per disporre del proprio patrimonio
inter vivos, prima (mancipatio familiae), mortis causa poi
(testamentum per aes et libram).

11 Paradossalmente il can. 573, § 1 non utilizza l’espressio-
ne mancipatur, ma quella più tiepida e non giuridica di
dedicantur.



Nella consacrazione l’uomo si svuota del suo vec-
chio io e si mancipa a Dio che lo rende un proprio
consacrato12.

Nella consacrazione è espressa sia l’azione divi-
na – infatti è Dio che consacra – sia l’azione umana
– infatti è l’uomo che consacra se stesso – rispon-
dendo alla chiamata personale che Dio gli fa:

La parola «quadäs» di Geremia 1,5 sta a dirci come
in realtà sia Dio a consacrare e a prendere l’iniziati-
va: Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo,

prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato

(quadäs); dove il «conoscere» da parte del Signore
equivale a scegliere e predestinare (cf. Am 3,2; 
Is 49,1.5; Lc 1,15; Rm 8,29) e «consacrare», essere
messo a parte, separare, di cui in Rm 1,1 («hori-
zein» = riservare, destinare, prescegliere). Dopo
quest’azione divina (consecratur a Deo), quella del
fedele che risponde alla chiamata, si dona e si
offre fino ad essere mancipato di Dio13.

20
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sulla vita consacrata 2-29 ottobre 1994, in QDE 8.2 (1995)
143-153, 153, non è un caso che «il termine “religioso”,
pur se sostituito nel Sinodo con il termine “consacrato”,
non cambia affatto le mentalità».

13 V. FAGIOLO, Identità teologica e canonica della vita consacrata

nella Chiesa, in «rivista di Scienze religiose» 7 (1993) 427.



È curioso osservare14 che l’espressione mancipa-
tur sia stata già usata dal Doctor Angelicus a propo-
sito del candidato ai servizi divini15, al punto che
alcuni ritengono che LG 44 abbia come fonte gli
scritti di san Tommaso d’Aquino16. Ma è altrettanto
opportuno evidenziare che LG 44 non usa solo que-
sta espressione tecnica, ma aggiunge anche l’avver-
bio totaliter. Dunque, i tre consigli evangelici devo-
no contenere tutto ciò da cui il religioso si mancipa:
ciò che è esterno alla persona dell’emancipato e che
è di sua proprietà (povertà); ciò che rientra nella
sfera della sua vita affettiva (castità); e la sua stessa
coscienza personale (obbedienza). Proprio per que-
sto la mancipazione deve essere totaliter17. Il signifi-
cato dell’avverbio totaliter riferito alla consacrazione
religiosa è espresso molto bene da san Tommaso
d’Aquino nel Commento alla lettera ai Romani sulla
scorta dell’insegnamento di sant’Agostino18:

Introduzione
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14 J. HENCHEy, La formula “in obsequium” nel linguaggio di 

S. Tommaso, in «Angelicum» 69 (1992) 453-469, 464.
15 «Per benedictionem, divinis obsequiis»: In IV Sent., q. 2,

a. 5, 898.
16 J. F. CASTAñO, Significato…, 264.
17 J. F. CASTAñO, Significato…, 264.
18 AGOSTINO, Confessioni, I, 7, 25.



Il sacrificio visibile offerto esternamente a Dio è
segno del sacrificio invisibile attraverso cui ognu no
offre se stesso e i propri beni in obsequium a Dio19.

Ogni persona aveva un triplice bene da offrire: 
1) il bene della propria anima: questo viene offerto
attraverso l’umiltà della devozione e della contrizio-
ne, come nella preghiera del Miserere (cf. Sal 51,17),
ove il sacrificio del salmista è presentato come que-
sto spirito contrito... questo cuore affranto e umiliato; 2) i
propri beni esteriori, attraverso la carità; 3) i beni
del proprio corpo; a questo proposito l’Apostolo
parla di oblazione, di ostia»20.

22
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cap. XII, Lectio 1, vol. II, 120.

20 J. HENCHEy, La formula…, 455.



1

L’obbLigo di tendere aLLa santità

non vi è alcun dubbio che ogni cristiano, indi-
pendentemente dalla propria condizione di vita,
chierico o laico, o dallo stato di religioso, deve
tendere alla santità.

La chiamata alla santità, cioè alla conformità a
Gesù cristo, riguarda tutta la chiesa, ogni disce-
polo, e quindi non solo chi ha abbracciato la vita
consacrata. LG 39 ricorda che

tutti i fedeli di qualsiasi stato e grado sono chia-
mati alla pienezza della vita cristiana e alla perfe-
zione della carità1. 

Papa Francesco parla efficacemente della «san-
tità alla portata di tutti»: «Mi piace vedere la san-
tità nel popolo di Dio paziente: nei genitori che cre-
scono con tanto amore i loro figli, negli uomini e
nelle donne che lavorano per portare il pane a casa,
nei malati, nelle religiose anziane che continuano a
sorridere... Questa è tante volte la santità “della
porta accanto”, “la classe media della santità”»2.

23
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19 marzo 2018.



La vocazione alla santità da parte di tutti deriva
dalla chiesa, sposa di cristo pienamente santifica-
ta da Lui con il dono dello spirito santo: «spiritus
sancti dono cumulavit». e tale vocazione non è
solo un’esigenza ma un obbligo, come risulta dalla
citazione (1 Ts 4,3): Haec est enim voluntas Dei: sanc-

tificatio vestra. infatti il concilio si premura subito
ad avvertire che non solo dobbiamo essere buoni e
santi perché Dio e la sua chiesa sono santi, ma
anche perché per tutti e per ciascuno nella propria
coscienza urge la stessa volontà di Dio che vuole

tutti buoni e santi3.

È quanto mai evidente che nel piano della sapien-
za divina e dell’economia della salvezza, debbano
giungere a perfetta maturità tutti quei germi di vita
che Dio stesso dona allo spirito dell’uomo mediante
il battesimo. Dio certamente agisce in modo tanto
perfetto nell’ordine della grazia quanto in quello
della natura4.

a tutti i battezzati è perciò rivolto il precetto del
si gnore: Siate dunque perfetti, come perfetto è il Padre vo -

Capitolo 1
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3 e. Lio, “Morale perenne” e “Morale nuova” nella forma-
zione ed educazione della coscienza, roma 1979, 72.
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stro, che è nei cieli (Mt 5,48), nonché il primo e più
grande dei comandamenti: Ama il Signore tuo Dio con
tut to il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la
mente (Mt 22,37-38). Per mezzo della grazia del si -
gnore (cf. Gv 1,16) a ogni fedele è data la capacità di
con formarsi a Lui, modello di santità (cf. Rm 8,29-30).

L’obbligo della perfezione cristiana non è eviden-
temente raggiungibile in modo primario e diretto per
mezzo dell’eroismo di un solo o pochi atti di vir tù5,
ma per mezzo dell’acquisizione di un abito di vita,
con la reiterazione di un comportamento consolidato
nel tempo, per mezzo di una pratica santa e …se -
condo la misura del dono di Cristo… (Ef 4,7).

La congregazione per i religiosi e gli istituti
secolari si esprimeva così in uno dei più importanti
documenti:

Tutti i membri, pastori, laici e religiosi, partecipa-
no, nel modo ch’è proprio di ciascuno, alla natura
sacramentale della chiesa; parimenti ognuno,
secondo il proprio ruolo, deve essere segno e stru-
mento sia dell’unione con Dio sia della salvezza del

mondo. Per tutti, infatti, duplice è l’aspetto della
vocazione:
a) vocazione alla santità: “Tutti nella chiesa, sia
che appartengano alla gerarchia sia che da essa
siano diretti, sono chiamati alla santità” (LG 39);
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b) vocazione all’apostolato: la chiesa intera “è
spinta dallo spirito santo a cooperare perché
venga eseguito il piano di Dio” (LG 17)6.

Tutto ciò suggerisce una modalità lineare e molto
rasserenante perché ogni cristiano possa raggiunge-
re la santità. non si tratta di compiere gesti eccezio-
nali, di fare passi affrettati e particolarmente lunghi,
o azioni spettacolari e mirabolanti. La santità passa
piuttosto dalla semplicità del proprio agire quoti-
diano. Dio ci trasforma nella santità e noi diventia-
mo santi svolgendo mansioni semplici e forse irrile-
vanti al giudizio degli uomini, ma grandi agli occhi
di Dio, perché realizzate nell’amore di carità e nella
fedeltà alla propria condizione di vita. «Bisogna fare
bene, il bene», amava ripetere san Giovanni Battista
Piamarta (1841-1913), sacerdote ed educatore bre-
sciano dei giovani, perché:

L’eroismo più che il fulgore eccezionale di opere
meravigliose, possibili a pochi, si dovrà misura-
re dal modo o fervore inconsueto e straordina-
rio, col quale si compie il proprio dovere quoti-
diano, cioè da una vita intera, o assai prolunga-
ta, trascorsa nell’innocenza, pur in mezzo a tanti
pericoli di peccato, perfettamente fedele e co -
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stante nell’osservanza dei precetti e dei consigli
abbracciati liberamente7.

Pertanto, il religioso – indipendentemente dagli
uffici ricoperti, di governo, in qualità di priore o
abate, di sindaco o cellario, di professore di sacra
Teologia o cambusiere – tende alla santità amando
sommamente Dio, attraverso la fedeltà alla propria
vocazione, il carisma e i mezzi forniti dal proprio
istituto religioso.

il religioso, in altre parole, è colui che vive al
Padre: «Deo summe dilecto totaliter mancipatur,
ita ut ipse ad Dei servitium eiusque honorem
novo peculiari titulo referatur» (LG 44). Ma tale
oblazione è anche perfetta imitazione di cristo:
«Formam quoque vitae, quam Filius Dei accepit,
mundum ingressus ut faceret voluntatem Patris,
quamque discipulis ipsum sequentibus proposuit,
idem status pressius imitatur atque in ecclesia
perpetuo repraesentat» (LG 44). e questa imitazio-
ne perfetta di cristo nella prassi dei consigli non
può effettuarsi senza un impulso particolare dello
spirito santo: «consiliorum praxis. spiritu sancto
christianis assumpta, sive privatim, sive in condi-
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La perfezione deLLa carità

Che lavoro fai? Se rivolgessimo questa doman-
da a quanti frequentano le nostre chiese, consulta-
no i testi delle nostre biblioteche, ascoltano le
nostre predicazioni, saremmo certi che le risposte
sarebbero quanto mai variegate, secondo gli studi
di ciascuno, le opportunità di vita, le condizioni
sociali abbracciate: medico e infermiere, avvocato
e notaio, professore e bidello, e molte altre ancora.

Ma se questa domanda fosse invece rivolta a
noi religiosi, la risposta non potrebbe che essere
una sola: «Siamo entrati in convento per imparare
ad amare». Qualunque sia il colore dell’abito in -
dossato – dal nero benedettino al bianco domeni-
cano, dal saio francescano alla croce sullo scapola-
re dei trinitari, dal bianco mantello carmelitano al
cuore dei passionisti –, il fine della vita consacrata
rimane, per ognuno di noi, sempre lo stesso, la
perfezione dell’amore:

Coloro che fanno professione dei consigli evange-
lici prima di tutto cerchino e amino Dio che per
primo ci ha amati (cf. 1 Gv 4,10), e in tutte le circo-
stanze si sforzino di alimentare la loro vita nasco-
sta con Cristo in Dio (cf. Col 3,3), donde scaturisce
e diventa urgente l’amore del prossimo per la 
salvezza del mondo e l’edificazione della Chiesa.
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La stessa pratica dei consigli evangelici viene ani-
mata da questa carità1.

Se tutti i fedeli sono invitati e tenuti a raggiunge-
re la santità della propria vita e la santità del pro-
prio stato, i religiosi lo sono a maggior ragione per-
ché si sono consacrati a conformarsi totalmente a
Cristo Signore2.

La tradizione della Chiesa ci offre, fin dalle origini,
questa testimonianza privilegiata di una ricerca
costante di Dio, di un amore unico e indiviso per
Cristo, di una dedizione assoluta alla ricerca del
suo Regno. Senza questo segno concreto, la carità
che anima l’intera Chiesa rischierebbe di raffred-
darsi, il paradosso salvifico del Vangelo di smus-
sarsi, il “sale” della fede di diluirsi in una fase di
secolarizzazione3.

All’origine di ogni consacrazione religiosa c’è
Dio che chiama. E questa chiamata si spiega solo in
forza dell’amore che Dio nutre per la persona chia-
mata4. È un amore non solo gratuito, ma anche
immeritato e sovrabbondante nella grazia. È river-

1
PC 6.
2 Cf. LG 6.
3

ET, in AAS 64 (1971) 262.
4

PO, in AAS 83 (1991) 8.



ConClusione

Queste pagine nascono dalla volontà di consi-
derare e vivere i voti religiosi – e quindi anche
tutta la vita consacrata, secondo i caratteri specifi-
ci di ogni istituto – come un modo concreto di
seguire autenticamente e con passione il Signore
Gesù, autore e perfezionatore di ogni vocazione.

Spesso i consigli evangelici sono tenuti “nel
silenzio” come una realtà scontata agli addetti al
mestiere. Oppure sono considerati inutili per il
processo di rinnovamento della Chiesa. Oppure
sono celati per vergogna, di fronte alle nuove e
incessanti proposte lusinghiere del mondo.

Al contrario, i consigli evangelici offrono alla
persona umana una modalità genuina e autentica
per donarsi totalmente. Sono un mezzo speciale
per perfezionare la propria vita nell’amore di
carità, e un modo di approccio fecondo e generati-
vo di relazioni costruttive con il prossimo.

Il Codice di Diritto Canonico offre al contempo
una via che, al di là del suo carattere precettivo e
obbligante, è stimolo e modello per sviluppare e
ampliare la consacrazione di sé al Signore. Pos sia -
mo così guardare questo importante testo legisla-
tivo come un’introduzione alla conoscenza (e, se
si tratta di conoscenza vera e autentica, alla com-
prensione) della vita spirituale e alla pienezza
della vita.
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Molte volte abbiamo sentito ripetere che c’è un
bisogno diffuso di spiritualità tra la gente e persino
all’interno della Chiesa, tra i membri della sua ge -
rar chia. Forse perché la “desertificazione spirituale”
è talmente dilagante che l’uomo avverte la neces-
sità di ritornare a una vita più autentica, capace di
nutrire la sua parte interiore. Quando il modo di
comunicare diviene gossip o chiacchiericcio inva-
dente, nasce inevitabilmente una sana nostalgia di
silenzio, come dimensione di riposo, quiete, con-
tatto con se stessi. Quando l’ostentazione del
corpo diviene esibizionismo sfrenato della moda,
nasce un anelito al pudore e al nascondimento.
Quando la violenza si inorgoglisce di se stessa,
divenendo sfrenata e stile arrogante sui social,
riscopriamo progressivamente il bisogno di rap-
porti fondati sulla mitezza e sulla dolcezza. 

I voti religiosi, in ultima analisi, non sono altro
che una dimensione originaria dell’animo umano,
che rivela l’incessante bisogno di relazione con
Dio e con l’umanità. Essi si declinano come un
mezzo autentico perché l’uomo possa conoscere
in modo più approfondito Dio, possa amarlo
sopra ogni cosa e compiacersi serenamente dei
propri limiti e dei propri fratelli.

Conclusione
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25. nEmESIO DI EmESa, La natura dell’uomo
26. ISaCCO DI nInIvE, Discorsi ascetici
27. TErTuLLIanO, La pazienza – La corona
28. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Giovanni, vol. 1
29. TOmmaSO D’aquInO, Commento al Vangelo secondo Giovanni, vol. 2
30. TOmmaSO D’aquInO, Commento a Isaia
31. IPPOLITO DI rOma, Cristo e l’Anticristo
32. TErTuLLIanO, Contro Ermogene e Contro Prassea
33. mOnaCI BIzanTInI, La divina pedagogia. Poeti di Dio

Di prossima pubblicazione:
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SOURCES CHRÉTIENNES – Edizione italiana
Collana presieduta da Paolo Siniscalco 

La collezione francese Sources Chrétiennes, fondata nel 1942 a Lione da De Lubac e
Daniélou, offre testi cristiani antichi, greci, latini e nelle lingue del vicino Oriente, che, per qua-
lità e per numero, sono universalmente riconosciuti come ec cellenti. Dal 2006 le Edizioni Studio

Domenicano promuovono la traduzione di que sta collana in italiano in stretto e proficuo contat-
to con la “casa madre” di Lio ne. 

L’edizione italiana, da parte sua, si caratterizza specificamente per la scelta di titoli impor-
tanti, letterariamente, dottrinalmente e spiritualmente, per la cura con cui è aggiornata la biblio-
grafia in modo completo e sistematico, per le eventuali note aggiuntive o le appendici concer-
nenti problematiche emerse nel campo degli studi dopo la pubblicazione dell’edizione francese,
per una loro semplificazione. L’edi zio ne italiana delle Sources si propone, infine, di contenere,
per quanto possibile, i prezzi di ogni volume.

1. CIPrIanO DI CarTagInE, L’unità della Chiesa
2. CIPrIanO DI CarTagInE, A Donato; e La virtù della pa zien za
3. manuELE II PaLEOLOgO, Dialoghi con un mu sul ma no.
4. anOnImO, A Diogneto
5. CIPrIanO DI CarTagInE, A Demetriano
6. anOnImO, La dottrina dei dodici apostoli
7. CIPrIanO DI CarTagInE, La beneficenza e le elemosine
8. CLEmEnTE DI rOma, Lettera ai Corinzi
9. OrIgEnE, Omelie sui Giudici

10. gIuSTInO, Apologia per i cristiani
11. grEgOrIO DI nISSa, Omelie su Qoelet
12. aTanaSIO, Sant’Antonio Abate. La sua vita
13. DhuODa, Manuale per mio figlio
14. ugO DI San vITTOrE, Sei Opuscoli Spirituali
15. DIaDOCO DI FOTICEa, Opere Spirituali
16. grEgOrIO DI nISSa, Discorso Catechetico
17. gIOvannI CrISOSTOmO, Panegirici su san Paolo
18. nICOLa CaBàSILaS, La Divina Liturgia
19. marCO IL mOnaCO, Opere spirituali e teologiche vol. 1
20. marCO IL mOnaCO, Opere spirituali e teologiche vol. 2

Di prossima pubblicazione:
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